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“Nel pianeta torna ad essere un’altra volta 19 luglio.
Un’altra volta il trionfo. Questo è: il 19 luglio
va girando per tutto il pianeta l’alba, cioè,
il pianeta va  girando davanti all’alba, quest’alba Il QUAN
del 19 luglio, e il pezzo nostro Nicaragua passa 

Il     verso mezzogiorno con la Piazza 19 Luglio strapiena 
sotto il sole tutti i colori in lei come strapiena di fiori

e passano ancora, verso il cono d’ombra, 
il cono della notte con stelle e brillano già le prime stelle sulla Piazza 19 Luglio,

loro con altre date d’altri calendari di altre orbite.
Ci sarà lì un pianeta sotto una pioggia continua? O avrà già dinosauri?”
(Ernesto Cardenal da “Canto Cosmico” - Cantico 13 Volume Primo)

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

SSOOMMMMAARRIIOO    NN..     44°°     LLUUGGLLIIOO    --     AAGGOOSSTTOO    22001155
QQuueessttoo    nnnnuummmmeerrrroo    èè    ddddeeddddiiccaattoo    aall llaa    RRiivvoolluuzz iioonnnnee    ssaannnnddddiinnnniissttaa    ddddeell     1199    lluuggggll iioo    11997799

-) Pag. 2 “EDITORIALE n. 1: Che la memoria non sia breve” la Redazione
-) Pag. 3 “Editoriale 2 Una guerra grande anche per le donne” di Matilde Passa 
-) Pag. 4 “NICARAGUA: I Sandinisti cacciano Somoza” di David Lifodi
-) Pag. 5 “America Latina: L’impasse dei governi progressisti” di Frei Betto   
-) Pag. 6 “America Latina: L’impasse dei governi progressisti” di Frei Betto     
-) Pag. 7 “VII° Vertice delle Americhe a Panama” di Geraldina Colotti    
-) Pag. 8 “Da leggere: EL SALVADOR assistenza medica” da Le Monde diplomatique

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°° 
CAMPAGNA  TESSERAMENTO  Anno  2015  Associazione  ITALIA-NNICARAGUA
""MMaa  ii  sseeccoollii  ee  llaa  vviittaa  cchhee  sseemmpprree  ssii  rriinnnnoovvaa  hhaannnnoo  ggeenneerraattoo  aanncchhee  uunnaa  ggeenneerraazziioonnee  ddii  aammaannttii  ee  ssooggnnaa-
ttoorrii;;  uuoommiinnii  ee  ddoonnnnee  cchhee  nnoonn  hhaannnnoo  ssooggnnaattoo  llaa  ddiissttrruuzziioonnee  ddeell  mmoonnddoo,,  mmaa  llaa  ccoossttrruuzziioonnee  ddeell  mmoonnddoo
ddeellllee  ffaarrffaallllee  ee  ddeeggllii  uussiiggnnoollii"" (  "I  portatori  di  sogni"  Gioconda  Belli,  scrittrice  e  poetessa  nicaraguense)  

“1980/2015 - 36 ANNI SI SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE” - PERCHÉ … ... ...
LA SOLIDARIETÀ che non riconosce la paura e la sofferenza di tutti i popoli non aiuta la pace. 
LA SOLIDARIETÀ che non riconosce e contrasta la violenza dell'imperialismo non aiuta la pace.

TTeesssseerraa::  SSoocciioo  €€..  2200,,0000  -  SSttuuddeennttee  €€..  1155,,0000  -  AAbbbboonnaammeennttoo  oonnlliinnee  EEnnvviioo  €€..  1155,,0000
PPaaggggaammeennttoo    ccoonn    CCOONNTTOO    CCOORRRREENNTTEE    PPOOSSTTAAAALLEE NN°°°°    88887755888866226699    iinntteessttaattoo
AAAAssssoocciiaazziioonnee    II ttaall iiaa--NNiiccaarraagggguuaa VViiaa    PPeettrreell llaa    NN..     118888        0011001177    TTuussccaanniiaa ((VVTT)) ..

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
ATTENZIONE: L'Associazione sopporta costi onerosi per la stampa & la spedizione del Bollettino. 

CHIEDIAMO, pertanto, una STRETTA COLLABORAZIONE ai nostri amici lettori, in particolare: 
-) AVVISATECI se l'indirizzo vostro è sbagliato o incompleto; 
-) Se il Bollettino vi interessa INVIATECI nominativi di vostri amici e conoscenti ai quali inviarlo; 
-) Se non vi interessa non limitatevi a cestinarlo, avvisateci in modo da sospendere l'invio.
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
Questo numero è stato chiuso in Redazione il 13 maggio 2015 è stato tirato in 1.000 copie (spedite 970)
PPeerr     ooggnnii     iinnffoorrmmaazz iioonnee    ccoonnttaatt ttaarree     ii ll     CCOOOORRDDIINNAAMMEENNTTOO    PPRROOVVIINNCCIIAALLEE    ddee ll ll '' AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE

IITTAALLIIAA --NNIICCAARRAAGGUUAA    dd ii     VV IITTEERRBBOO    cc//oo    GGIIUULLIIOO    VV IITTTTOORRAANNGGEELLII     VV iiaa     PPEETTRREELLLLAA nn..1188    --     
0011001177    TTUUSSCCAANNIIAA((VVTT))     --     TTEELLEEFFOONNOO    00776611//4433..5599..3300    --     EE --mmaaii ll ::     ii ttaanniiccaavv ii tteerrbboo@@ggmmaaii ll .. ccoomm    

Il bollettino può essere letto on-line sul sito Ass. Italia-Nicaragua www.itanica.org & www.itanicaviterbo.org



Quelli che Solidarietà 

““““EEEEddddiiii ttttoooorrrr iiiiaaaa llll eeee     ((((nnnnuuuummmmeeeerrrroooo    1111)))) ::::
11119999    lllluuuuggggllll iiiioooo    1111999977779999,,,,     cccchhhheeee    llllaaaa
mmmmeeeemmmmoooorrrr iiiiaaaa    nnnnoooonnnn    ssss iiiiaaaa    bbbbrrrreeeevvvveeee””””
Iniziamo con un commosso ricordo del
grande scrittore, giornalista e saggista
uruguaiano Edurado Galeano, scomparso
il 13 aprile 2015. È morto in una clinica
della capitale a 74 anni; lottava contro
un tumore ai polmoni. Come non ricorda-
re quel testo memorabile "El nino per-
dito a la intemperie", scritto a caldo
dopo l’imprevista sconfitta elettorale in
Nicaragua, 25 febbraio 1990, del
Fronte Sandinista di Liberazione
Nazionale (FSLN). 
Così, di lui, parla Isabel Allende nel pro-
logo all’ennesima edizione di "Le vene
aperte dell’America Latina" (libro con-
tro lo sfruttamento coloniale e post-
coloniale del subcontinente sudamerica-
no, divenuto un caposaldo della sinistra
negli anni settanta e ottanta): "Galeano
ha percorso l’America Latina ascoltando
anche la voce dei reietti oltre che quel-
la di leader e intellettuali. Ha vissuto
con indios, contadini, guerriglieri, solda-
ti, artisti e fuorilegge; ha parlato a pre-
sidenti, tiranni, martiri, preti, eroi, ban-
diti, madri disperate e pazienti prosti-
tute. Ha patito le febbri tropicali, ha
conosciuto la giungla ed è sopravvissuto
anche a un grave infarto. È stato un per-
seguitato sia da regimi repressivi, sia da
terroristi fanatici. Ha combattuto le
dittature militari e tutte le forme di
brutalità e sfruttamento correndo
rischi impensabili in difesa dei diritti
umani. Non ho mai incontrato nessuno
che abbia una conoscenza di prima mano
dell’America Latina pari alla sua, che
adopera per raccontare al mondo i sogni
e le disillusioni, le speranze e gli insuc-
cessi della sua gente".
Moltissimi lo hanno ricordato con le sue
parole sull’Utopia (in realtà, come rico-
nosce lo stesso Galeano appartengono
originariamente al regista argentino
Fernando Birri): "L’utopia è là, all’oriz-
zonte. / Mi avvicino di due passi, / lei si
allontana di due passi. / Faccio dieci
passi / e l’orizzonte si sposta di dieci
passi / per quanto cammini, mai la rag-
giungerò. / A cosa serve l’utopia? /
Serve a questo: a camminare". 
A noi piace ricordarlo con un’altra sua
importante affermazione: "Io non credo
nella carità. Credo nella solidarietà. 
La carità è verticale, quindi umiliante.
Va dall’alto verso il basso. La solidarietà
è orizzontale. Rispetta gli altri e impara
dagli altri. Ho tanto da imparare dalle
altre persone". Crediamo non si possa  
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dire meglio cosa rappresenti oggi la soli-
darietà internazionale. La stessa solida-
rietà che sta alla base della storia della
nostra Associazione, nata all’indomani
del trionfo sandinista che in Nicaragua
rovesciò la feroce dittatura della fami-
glia Somoza. Il fatidico 19 luglio 1979.
"Chi ricorda quegli anni sa che la rivolu-
zione sandinista costituì una speranza e
un esempio per l’umanità intera, e resta
uno degli episodi più luminosi nella storia
della liberazione di tutti gli esseri
umani, nel cammino che dal dolore e dal-
l’ingiustizia porta alla condivisione del
bene, al mutuo soccorso universale, alla
ragionevole, sobria, responsabile felici-
tà comune, al pieno riconoscimento del-
l’eguaglianza di diritti, al pieno ricono-
scimento del diritto di ogni persona alla
vita e alla dignità, alla piena responsabi-
lità per il mondo, al generoso donare e
ricevere in dono, da ciascuno secondo le
sue capacità, a ciascuno secondo i suoi
bisogni. E ricordare l’esperienza della
rivoluzione sandinista è altresì ricorda-
re l’indimenticabile Giulio Girardi, che
ne fu l’esegeta più acuto oltre che par-
tecipe protagonista, e del suo messaggio
di giustizia e libertà fu uno dei diffuso-
ri nel mondo più consapevoli, autorevoli,
persuasivi.
E commemorare quell’esperienza rivolu-
zionaria qui in Italia significa anche
esprimere gratitudine a quanti hanno
animato dal finire degli anni Settanta
fino ad oggi l'Associazione Italia-
Nicaragua, i cui meriti sono straordina-
ri (…) Nell’anniversario della vittoria
della rivoluzione sandinista, a chi è gio-
vane oggi chi fu giovane allora consegna
il mandato di ereditare anche quella
esperienza e di proseguire la lotta per
la liberazione dell’umanità: per amore
del bene e del vero, per amore del
mondo, per amore dell’umanità.
Oppresse e oppressi di tutti i paesi, uni-
tevi" Peppe Sini. 
Da allora tutto o quasi è cambiato o sta
cambiando. Questo vale per il contesto
latinoamericano come per lo stesso con-
testo italiano ed europeo. 
In passato l’America latina era quasi
completamente sotto il controllo degli
Stati Uniti che imponevano dittatori
dappertutto. Ora è abbastanza libera
dal controllo straniero. Molti politici
latinoamericani sono legati ai partiti
Podemos in Spagna e Syrizia in Grecia. 
Combattono tutti la stessa battaglia
contro l’egemonia neoliberista. Mentre
le forze di sinistra in Europa cancellava-
no ogni riferimento al socialismo,
Chàvez in Venezuela nel 2005 lanciava la
parola d’ordine del "socialismo del XXI°
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secolo". Il suo esempio è stato seguito
da Evo Morales in Bolivia e da Rafael
Correa in Ecuador. Morales ha abrogato
lo stato coloniale in atto de facto dal
1825 edificando lo stato nazionale su
base plurietnica, democratica e solidale.
"A cominciare dal Venezuela, le stelle
più aggressive si sono appannate. 
Anche la Bolivia ha perduto il suo slancio
ed è venuta a patti sulla difesa dell'am-
biente. Paesi come il Brasile, il Cile,
l’Argentina e l’Uruguay si sono spinti
però verso prospettive che altrove -
magari con l’euro al posto del dollaro -
verrebbero giudicate pericolose. 
Le nuove Costituzioni dell’America lati-
na riconoscono formalmente i diritti
umani della terza o quarta generazione
come l’accesso all'acqua e la pluri-nazio-
nalità con autonomia dei popoli indigeni"
Gian Paolo Calchi Novati. 
La realtà latinoamericana sembra molto
distante da quella neoliberista
dell’Europea, dove il caso della Grecia è
fortemente emblematico. Feroce il
gioco della trojka (Bce, Commissione
europea, Fondo internazionale) che
vuole imporre, col ricatto economico, al
governo della Grecia di tradire plateal-
mente il mandato democratico del pro-
prio popolo. La posta in gioco nella sua
essenza è semplice: austerità vs politi-
che di sviluppo, rigore contabile vs vigo-
re economico, espropriazione vs sovra-
nità, liberisti vs keynesiani. 
Ma se la partita in Grecia è ancora aper-
ta, in Italia dilaga l’impotenza, causa
mancanza di un’alternativa reale. 
Da una parte la Costituzione, nata dalla
Resistenza, è a rischio di grave mano-
missione, che un Capo del Governo
(novello apprendista stregone) vorrebbe
ridurre ad appendice del proprio perso-
nale volere. Dall’altra, la nostra civiltà
affonda ogni giorno nel Canale di Sicilia
insieme ai corpi delle centinaia e centi-
naia di donne, uomini e bambini in fuga
dalla guerra e dalla fame. Se davvero si
vogliono salvare la vita di queste perso-
ne, c'è solo un modo per farlo, ed è
andare a prenderli con dei corridoi uma-
nitari e portarli in Europa. 
Quanto costa? Mille volte meno di quel-
lo che ci costano le spese militari, per le
quali l’Italia spende 70 milioni di euro al
giorno. Al giorno.
Ringraziamo ancora una volta coloro che
ci sostengono, a cominciare dai tessera-
ti, che ci motivano a continuare questo
impegno della solidarietà in un periodo
di grave difficoltà economica e non solo.  
BBuuoonnaa    lleettttuurraa    aa    ttuuttttee    ee    aa    ttuutttt ii ,,    

llaa    RReeddaazz iioonnee..
TTuussccaann iiaa,,    1133    mmaagggg iioo    22001155..



Quelli che Solidarietà 

““““EEEEddddiiii ttttoooorrrr iiiiaaaa llll eeee     ((((nnnnuuuummmmeeeerrrroooo    2222)))) ::::
UUUUNNNNAAAA    GGGGUUUUEEEERRRRRRRRAAAA    ““““GGGGRRRRAAAANNNNDDDDEEEE””””
AAAANNNNCCCCHHHHEEEE    PPPPEEEERRRR    LLLLEEEE    DDDDOOOONNNNNNNNEEEE””””     

dd ii MMAATTIILLDDEE    PPAASSSSAA

A cent’anni dalla 1° Guerra mondiale,
una sola donna figura tra i nomi ricor-
dati nel Sacrario di Redipuglia. 
Ma furono oltre 10.000 quelle che vi
parteciparono in prima persona: por-
tatrici della Carnia e prostitute di
Stato, crocerossine e spie.
Un volume collettaneo di Controparola
racconta le storie di 16 protagoniste.
(tratto da LEGGENDARIA n° 107
settembre 2014 www.leggendaria.it).

Tra i primati della Prima Guerra
Mondiale c’è sicuramente quello di aver
coinvolto per la prima volta le donne non
solo nella vita quotidiana - nelle fabbri-
che, negli uffici, alla guida dei tram -
una "rivoluzione" carica di significati
per il senso di sé che diede al mondo
femminile; e c'è anche quello di aver
visto in azione le donne sui teatri di
guerra, come crocerossine, portatrici di
rifornimenti, prostitute di Stato e spie.
In più le donne, nell'accesa atmosfera
delle rivendicazioni femministe, diven-
nero anche protagoniste del drammati-
co dibattito pro o contro l’intervento
armato, culminato nella scelta che portò
alla sconfitta, al fascismo, alle tragedie
del "secolo breve". Ma di tutto questo si
sa ancora ben poco.
A distanza di cento anni le scrittrici e le
giornaliste di "Controparola" hanno
tracciato un ritratto collettivo e indivi-
duale delle donne che vissero quell’epo-
ca non come vittime, ma come protago-
niste. E nel far ciò hanno ricostruito,
con rigore storico e documentaria, il
clima incandescente di anni carichi di
speranze, di visioni politiche rivoluzio-
narie, di illusioni, di ferocia. Donne nella
Grande Guerra (introduzione di Dacia
Maraini, Il Mulino - Bologna 2014 - 242
pagine, 22 euro) racconta con gli stili
diversi delle narratrici, brillanti o poeti-
ci, incalzanti o dal passo meditato, le
portatrici della Carnia che si inerpicava-
no per sentieri montani con le gerle
cariche di armi e vettovaglie per i solda-
ti in trincea e, nelle interminabili ore del
salire e dello scendere, sferruzzavano i
calzettoni di lana; le prostitute dei casi-
ni di Stato, rigidamente controllate dai
medici per evitare che i soldati contra-
essero malattie veneree, sottoposte a
tour de force sessuali distruttivi e alie-
nanti quanto il fango della trincea; le
crocerossine di buona famiglia che, 
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lasciati i salotti, vivevano un’emancipa-
zione di fuoco negli ospedali da campo
rammendando corpi piuttosto che mer-
letti. Storie collettive di sacrifici e sof-
ferenze, di vite spezzate, tutte rac-
chiuse nel nome della sola donna che è
ricordata nel Sacrario di Redipuglia,
Margherita Kaiser Parodi Orlando, insi-
gnita della medaglia di bronzo per esse-
re rimasta al suo posto mentre l’ospeda-
le veniva bombardato. 
Ecco la Regina Elena che si prodiga per i
feriti con il suo fare spicciativo e batta-
gliero da montanara, e trasforma il
Quirinale in un ospedale militare; o Luisa
Zeni, una mite fanciulla di 20 anni che,
spinta dalla passione irredentista, si
sposta nell’impero austriaco per fornire
informazioni all’esercito italiano; men-
tre Stefania Turr, scatenata interven-
tista della prima ora, e prima corrispon-
dente di guerra femminile, racconta
l’eroismo dei soldati sfidando bombe e
mitraglie.
Ma si sbaglierebbe a considerare questo
libro una sorta di rivalsa, un modo per
mettere le desinenze giuste a una storia
sempre declinata al maschile. 
È, invece, il desiderio di documentare
una presenza e di far capire come e per-
ché la Grande Guerra rappresentò
anche un punto di non ritorno per il
movimento femminile che già da tempo
rivendicava un ruolo nuovo nella politica
e nella società. E immaginava, o almeno
una parte di esso credeva, che il conflit-
to avrebbe spazzato via, con gli imperi,
il vecchio mondo dominato dalla cultura
patriarcale. Un sogno destinato a
infrangersi subito, almeno in Italia.
Nel tracciare i profili di alcune di que-
ste protagoniste, si entra nel cuore del
dibattito tra interventismo, pacifismo,
antimilitarismo. Sfilano la dirigente
socialista Angelica Balabanoff, amica e
sodale di Mussolini fino a quando il futu-
ro Duce non tradì il primo ideale; e
Margherita Sarfatti, intellettuale di
straordinaria intelligenza e cultura che,
al contrario, seguì il Dittatore con pas-
sione persino nell’atroce scelta delle
leggi razziali, lei ebrea. Margherita che,
dopo aver contribuito con le sue intui-
zioni a costruire l’immagine e il mito del-
l’uomo tanto amato si ritrovo sola, sosti-
tuita da Claretta Petacci. Ed Eva Kuhn
Amendola, eccentrica figura di intellet-
tuale, abitata da passioni febbrili e
inconsuete, moglie di Giovanni, ucciso
dai fascisti, e madre del futuro dirigen-
te comunista (e poi Presidente della
Repubblica) Giorgio; una donna che,
mentre svaniva nella follia, continuava a 
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convogliare attorno a sé i fermenti e le
passioni di un’intera epoca. E Fanny Dal
Ry, socialista, antimilitarista, femmini-
sta ferma nelle sue convinzioni, che inci-
tava le madri a non mandare i figli in
guerra, a ribellarsi, e continuava imper-
territa nella sua battaglia anche quando
sapeva di rischiare la galera. La galleria
dei ritratti si chiude con Rosa Genoni,
giunta nel pantheon delle grandi firme
della moda dopo un’infanzia poverissima
nelle sartorie-carcere di fine ottocen-
to, sempre in prima fila nell’impegno
pacifista che suggellò ironicamente con
queste parole: <<I guerrafondai giornal-
mente insistono per imporre alla donna
italiana un solo vestito: quello di grama-
glie, unica moda in tempo di guerra>>.
Una moda che non tramonta mai.
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
"Storie che raccontano il coraggio, la
tenacia, la forza di corpi femminili in
azione, prima, durante e dopo una guer-
ra devastante che ha impoverito e umi-
liato il nostro paese. Donne che hanno
avuto una parte importante nelle crona-
che del tempo e che qualche volta sono
state anche riconosciute e ammirate dai
loro contemporanei. Ma poi, appena si è
cominciata la sistemazione della memo-
ria comune, sono passate nel silenzio di
una sepoltura che viene considerata
"naturale", ma naturale non è".
Qual è stato il ruolo delle donne italiane
nella Grande Guerra? In tutti i paesi
belligeranti, il conflitto fu un’occasione
di emancipazione per le donne, che si
trovarono a rimpiazzare in molte fun-
zioni gli uomini partiti per il fronte, e in
qualche modo andarono in guerra anche
loro: come crocerossine, in Carnia come
portatrici, nelle retrovie come prostitu-
te a sollievo delle truppe. Ma il libro ci
racconta anche di una spia, di un’inviata
di guerra, della regina Elena che tra-
sformò il Quirinale in ospedale, delle
intellettuali che militarono pro o contro
la guerra: da Margherita Sarfatti a Eva
Amendola e Angelica Balabanoff, alla
dimenticata maestra antimilitarista
Fanny Dal Ry, per finire con Rosa
Genoni, pioniera della moda italiana, che
abbandona il lavoro e si batte contro la
guerra. Le autrici del volume, tranne
Marta Boneschi e Paola Cioni, fanno
parte di Controparola, un gruppo di gior-
naliste e scrittrici nato nel 1992 per ini-
ziativa di Dacia Maraini. 
Come opere collettive hanno pubblicato
anche "Piccole italiane" (Anabasi, 1994),
"Il Novecento delle italiane" (Editori
Riuniti, 2001), "Amorosi assassini"
(Laterza, 2008) e, con il Mulino, "Donne
del Risorgimento" (2011).
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Erano passate da poco le 2 della matti-
na del 19 luglio 1979 quando radio e tv
dettero la notizia tanto attesa da tutto
il popolo nicaraguense: la Guardia
Nazionale somozista aveva finalmente
smobilitato e una tra le dittature più
lunghe del Centroamerica si era dissol-
ta. Quel julio victorioso segnalava che
l’incubo era finito e che adesso el sueño
sandinista si era tramutato in realtà: al
piccolo Nicaragua cominciarono a guar-
dare in molti proprio per l’originalità di
quel progetto socialista, ma anche cri-
stiano, strettamente legato alla teolo-
gia della liberazione e al tempo stesso
con dei tratti caratteristici rispetto
alla via cubana.
Durante il lungo inverno somozista,
Managua e tutto il Nicaragua avevano
subito una serie di profonde ferite a
livello politico, sociale e non solo. 
Nel 1972 c’era stato uno dei tanti ter-
remoti che aveva disastrato un paese
già allo stremo delle forze, dove la stra-
grande maggioranza della popolazione
era analfabeta e le condizioni di vita
molto difficili, a partire dal diritto alla
salute. L’ofensiva final che permise al
Frente Sandinista de Liberación
Nacional (Fsln) di entrare trionfalmen-
te a Managua non costrinse solo il vec-
chio dittatore Anastasio Somoza  alla
fuga (peraltro nell’esilio dorato degli
StatiUniti), ma rappresentò un monito
chiaro per tutti i generali del regime e i
loro simpatizzanti. Il presidente ad
interim Francisco Urcuyu Maliaños
rinunciò immediatamente alla presiden-
za del paese e subito dopo il Fsln procla-
mò la Repubblica popolare sandinista del
Nicaragua libero. Fu la rivincita del
Frente (fondato il 23 luglio 1961, tra gli
altri, da Carlos Fonseca, Tomás Borge,
Francisco Buitrago e Silvio Mayorga) e
di tutti i caduti che avevano combattu-
to per un Nicaragua dove l’oppressione
non fosse più di casa. 
Ovviamente, gli Stati Uniti non rimase-
ro con le mani in mano e, nonostante la
rivoluzione sandinista si fosse limitata a
ridistribuire le terre confiscate ai
Somoza (si formò l’Area di proprietà del
popolo per l’amministrazione dei beni
confiscati ai Somoza) senza promuovere
una riforma agraria ad ampio raggio, ini-
ziarono le loro solite manovre per far
cadere i sandinisti.
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Il FSLN denunciò alla Corte
Internazionale dell’Aja le azioni desta-
bilizzatrici del potente vicino nordame-
ricano, che aveva imposto al Nicaragua
un duro embargo economico. 
Eppure, per un decennio, il piccolo
Nicaragua rispose con una strenua resi-
stenza a difesa della propria sovranità
territoriale, sotto il tiro della contra
dal vicino Honduras, il sabotaggio dei
mercenari pagati per boicottare le rac-
colta del caffè ed una Chiesa ufficiale
apertamente ostile, nonostante alcuni
ministri sandinisti, tra cui ERNESTO
CARDENAL, fossero notoriamente cri-
stiani. Fu proprio Cardenal, alcuni anni
prima della presa di Managua da parte
del Fsln, a partecipare ad una cospira-
zione (poi fallita) per far fuori Somoza:
monaco trappista e poeta, Cardenal
chiese conforto ad un gesuita basco
sulla compatibilità tra essere un uomo di
fede e partecipare ad un’azione militare
che aveva come fine ultimo l’assassinio
di Somoza, ricevendone l’autorizzazio-
ne: di fronte ad un dittatore, sostenne
lo stesso gesuita, non c’era altra scelta
che l’opzione armata. 
Il foco guerillero nel cuore dell’America
centrale suscitò in molti una vera spe-
ranza di cambiamento all’insegna dei tre
princìpi enumerati dal Fsln: economia
mista, non allineamento e pluralismo
politico. Celebri furono le brigate sandi-
niste che si misero al lavoro per l’alfa-
betizzazione delle masse (a questo pro-
posito venne introdotta l’istruzione
obbligatoria e gratuita per tutti nelle
scuole primarie, secondarie e universi-
tà) e tra i primi atti del governo ci fu
l’assistenza sanitaria per tutti: nel 1982
70mila brigatisti della salute partecipa-
rono ad una giornata di mobilitazione
contro la poliomelite.  
A Managua cominciarono ad accorrere
numerosi volontari da tutto il mondo nel
segno della solidarietà internazionali-
sta, nonostante il costante bombarda-
mento delle riserve di petrolio e la dis-
seminazione delle mine nei principali
porti del paese. Come aveva fatto a suo
tempo Augusto César Sandino, che dal
1927 al 1933 riuscì a tenere in scacco
gli Stati Uniti, lo stesso fecero i sandi-
nisti, memori anche delle sofferenze già
patite sotto il somozismo. Fu probabil-
mente il sequestro di alcuni diplomatici
e l’uccisione del generale Pérez Vega,
avvenuta alla fine del 1974 ad opera del-
l'avvocato sandinista Nora Astorga, ad
ispirare la scrittrice militante dell’Fsln
Gioconda Belli nella stesura del suo libro
La donna abitata, definito come il
romanzo della rivoluzione sandinista.
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Ha scritto, a ragione, l’Associazione
Italia-Nicaragua: "In Nicaragua nel
1990 si chiude il decennio di discontinui-
tà rappresentato dall’esperimento
socio-politico sandinista e pare tramon-
tare per l’ennesima volta il vecchio
sogno liberatorio della comunità quilom-
bo, della piccola repubblica ribelle degli
schiavi africani fuggiti dalle piantagioni
in cui erano prigionieri in Brasile". 
Nel 1988, quando gli Stati Uniti comin-
ciarono a sostenere economicamente i
partiti politici vicini a Washington e
oppositori del sandinismo, si capì  che
per il Fsln era arrivata la fine: nelle ele-
zioni del 1990 il Frente fu sconfitto e
Violeta Chamorro, della coalizione Uno,
vinse le elezioni nel segno di una pseudo-
pacificazione nazionale che condonò agli
Stati Uniti anche il debito contratto
per le innumerevoli azioni di sabotaggio
promosse ai danni del Nicaragua sandi-
nista. Il Nicaragua di oggi è ancora san-
dinista, dopo gli anni all’insegna del neo-
liberismo con la stessa Chamorro e
Arnoldo Alemán, ma si tratta di un san-
dinismo un pò appassito. A guidare il
paese c’è ancora lo storico comandante
di allora, Daniel Ortega, che, se ha
avuto il merito di far entrare il
Nicaragua nell’Alba, dall’altro lato ha
promosso una serie di politiche quanto-
meno contraddittorie, oltre a denotare
una gestione assai personalistica del
potere. In molti hanno ribattezzato il
Frente sandinista come frente danieli-
sta. Il sandinismo degli anni ‘70 purtrop-
po è diviso in mille pezzi (...) Quello che
resta, però, è il sogno di quella rivoluzio-
ne che aveva infiammato l’America cen-
trale e la cui epopea, ancora oggi, com-
muove ed emoziona al solo ricordarla.
<<Nel 1933, i marines, umiliati, se ne anda-
rono dal Nicaragua. Se ne andarono, ma
rimasero. Al loro posto, lasciarono
Anastasio Somoza e i suoi soldati, allenati
dagli invasori per fare i supplenti. 
E Sandino, vittorioso nella guerra, fu scon-
fitto nel tradimento. Nel 1934 cadde in
un'imboscata. Doveva accadere a tradi-
mento. "La morte non va presa sul serio",
gli piaceva dire. "È solo un momentino di
disgusto". E passò il tempo, e anche se il
suo nome fu proibito, e proibita fu la sua
memoria, quarantacinque anni dopo i sandi-
nisti fecero cadere la dittatura del suo
assassino e dei figli del suo assassino. 
E allora il Nicaragua, paese piccino, paese
scalzo, poté commettere l'insolenza di
resistere, per dieci anni, all'assalto della
maggiore potenza militare del mondo.
Quando cadde a partire dal 1979, grazie a
quei muscoli segreti che non figurano in
nessun trattato di anatomia>>. 
(E. Galeano: La resurrezione di Sandino).
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(dal Notiziario della Rete Radié Resch
"IN DIALOGO" n° 106/2014 - 
originariamente pubblicato su Le
Monde Diplomatique ottobre 2014).

Oggi, a metà del secondo decennio di
questo secolo, i governi democratici
popolari predominano in America Latina.
La maggioranza di essi è stata eletta da
forze di sinistra. Cinque degli attuali
Capi di Stato sono stati guerriglieri
durante le dittature: Dilma Rousseff, in
Brasile; Raúl Castro a Cuba; José Mujica
Uruguay; Daniel Ortega, Nicaragua;
Sanchez El Salvador.
Ora, essere di sinistra non è un proble-
ma emotivo o di mera adesione ai con-
cetti formulati da Marx, Lenin e
Trotsky. Si tratta di una scelta etica,
con fondamento razionale. 
Una opzione che mira a promuovere, in
primo luogo, gli emarginati ed esclusi.
Nessuno è di sinistra in quanto si dichia-
ra tale o perché si riempie la bocca di
luoghi comuni ideologici, ma per la prati-
ca che svolge in relazione ai segmenti
più poveri della popolazione.
In America Latina, i cosiddetti governi
democratici popolari comprendono
diverse concezioni, e perseguono, in
teoria, progetti di società alternative al
capitalismo. Si muovono in modo con-
traddittorio tra politiche pubbliche
rivolte ai segmenti a basso reddito e il
sistema capitalistico globale, governato
dalla "mano invisibile" del mercato. 
I governi democratici popolari hanno
prodotto, infatti, importanti cambia-
menti per migliorare la qualità della vita
di ampi segmenti della società.
Oggi, il 54% della popolazione latinoa-
mericana vive in paesi governati da
governi progressisti. È un evento senza
precedenti nella storia del continente.
L’altro 46%, circa 259 milioni di perso-
ne, vive sotto governi di destra, alleati
degli Stati Uniti e indifferenti al peg-
gioramento della disuguaglianza sociale
e della violenza.
Secondo Bernt Aasen, Direttore regio-
nale dell’UNICEF per l’America Latina e
i Caraibi, tra il 2003 e il 2011, nel
Continente oltre 70 milioni di persone
sono uscite dalla povertà; il tasso di
mortalità dei bambini sotto i cinque anni
è stato ridotto del 69% tra il 1990 e il
2013; la malnutrizione cronica tra i
bambini da 6 mesi a 5 anni è diminuita da 
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12,5 milioni nel 1990 a 6,3 milioni 2011,
l'iscrizione alla scuola primaria è
aumentata dal 87,6% nel 1991 al 95,3
nel 2011. 
Tuttavia, aggiunge, "la nostra regione
continua a rimanere la più ineguale del
mondo, dove 82 milioni di persone
vivono con meno di 2,50 dollari al
giorno; 21,8 milioni di bambini e ado-
lescenti non vanno a scuola o rischia-
no di abbandonarla; 4 milioni non sono
stati registrati alla nascita e quindi
non esistono ufficialmente. (…) E 564
bambini sotto i 5 anni muoiono ogni
giorno per cause prevenibili"(vedi O
Globo, 2014/05/10, pag. 19).
Da un punto di vista storico, è la prima
volta che così tanti governi del
Continente si tengono lontano dai detta-
mi della Casa Bianca. È anche la prima
volta che si creano istituzioni continen-
tali e regionali (ALBA, CELAC, UNA-
SUR, ecc) senza la presenza degli Stati
Uniti. Ciò costituisce una riduzione del-
l’influenza imperialista in America
Latina, intesa come la predominanza di
uno Stato rispetto ad un altro. 
Tuttavia, un’altra forma di imperialismo
prevale in America Latina: il dominio del
capitale finanziario, incentrato sulla
riproduzione e la concentrazione del
grande capitale, che si basa sulla poten-
za dei loro paesi d’origine per promuove-
re, da parte dei paesi ospitanti, l’espor-
tazione di capitali, merci e tecnologie, e
appropriarsi delle ricchezze naturali e
del valore aggiunto.
C’è stato un cambiamento dalla sotto-
missione politica alla sottomissione eco-
nomica. La forza di penetrazione e la
speculazione delle grandi imprese non è
diminuita con i governi progressisti,
nonostante le misure normative e fisca-
li adottate da alcuni di questi Stati. 
Se da un lato, ci sono stati progressi
nella realizzazione di politiche pubbli-
che in favore dei poveri, dall’altro non si
è ridotta il potere di espansione del
grande capitale.
Tra i governi democratici popolari alcu-
ni hanno osato promuovere cambiamenti
costituzionali, altri rimangono nel qua-
dro istituzionale e costituzionale dei
governi neoliberali che li hanno precedu-
ti, anche se impegnati in importanti con-
quiste sociali, come la riduzione della
miseria e della disuguaglianza sociale. 
Le forze di sinistra in America Latina
continuano a focalizzarsi sull’occupazio-
ne dell’apparato statale. 
Lottano perché i gruppi emarginati ed
esclusi si incorporino nelle regole nor-
mative di cittadinanza (indigeni, senza 
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terra, senza casa, le donne, raccoglitori
di materiali riciclabili, ecc). I governi e i
movimenti sociali si uniscono, soprattut-
to durante i periodi elettorali, per con-
tenere le reazioni violente della classe
dominante alleata all’apparato statale.
Ma è questa classe dominante quella che
mantiene il potere economico.
E per quanto il potere politico aumenti
misure favorevoli ai poveri, c’è un osta-
colo insormontabile nel cammino: l’inte-
ro modello economico richiede un
modello politico coerente con i loro inte-
ressi. 
L’autonomia della sfera politica in rela-
zione alla situazione economica è sem-
pre limitata. 
Questa limitazione impone ai governi
democratici popolari un arco di alleanze
politiche, spesso spurie, e con settori
che, all’interno del paese, rappresenta-
no il grande capitale nazionale e inter-
nazionale, che erode i principi e gli
obiettivi delle forze di sinistra al pote-
re. 
E, la cosa più grave, questa sinistra non
riesce a ridurre l’egemonia ideologica
della destra, che esercita un ampio con-
trollo sui media e sul sistema simbolico
della cultura prevalente. 
Mentre i governi democratici popolari si
sentono permanentemente accerchiati
dalle offensive destabilizzanti della
destra, accusandola di tentativi di
golpe, questa si sente sicura, essendo
sostenuta dai grandi media nazionali e
globali, e per l’incapacità della sinistra
di creare media alternativi sufficiente-
mente attraenti per conquistare cuori e
menti dell'opinione pubblica.
Il modello economico prevalente, gesti-
to dal grande capitale e adottato dai
governi progressisti, intende approfit-
tare dei vantaggi della "globalizzazione"
per esportare commodities e risorse
naturali e fare cassa per finanziare,
tramite politiche pubbliche, il consumo
dei segmenti esclusi. 
I governi democratici popolari usano una
retorica progressista, ma non riescono a
fare a meno del capitale transnazionale,
che assicura loro un sostegno finanzia-
rio, le nuove tecnologie e l’accesso ai
mercati. 
E per questo, lo Stato deve partecipare
come forte investitore degli interessi
del capitale privato, sia facilitando il
credito, sia con l’esenzione delle tasse e
l’adozione di partenariati pubblico-pri-
vati. 
Questo è il modello di sviluppo post-
neoliberale oggi predominante in
America Latina.
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"IN DIALOGO" n° 106/2014 - 
originariamente pubblicato su Le
Monde Diplomatique ottobre 2014).

Questo processo esportatore-estorsivo
include le risorse energetiche, acqua,
minerali e risorse agricole, con progres-
siva distruzione della biodiversità e del-
l’equilibrio ambientale, e il trasferimen-
to di terre alle monocolture, sfruttate
con pesticidi e OGM. 
Lo Stato investe nella costruzione di
infrastrutture per favorire il flusso di
beni naturali mercificati, i cui ricavi in
valuta estera raramente tornano al
paese. Una gran parte di questa fortuna
si rifugia nei paradisi fiscali.
Ecco la contraddizione di questo model-
lo neosviluppista che, nel "friggere le
uova", annulla le differenze strutturali
tra i governi di destra e sinistra. 
Accettare questo modello significa
accettare tacitamente l’egemonia capi-
talista, sia pure con il pretesto di cam-
biamenti "graduali", "realismo" o "uma-
nizzazione" del capitalismo. 
In realtà, è mera retorica che si arren-
de al modello capitalista.
Se i governi democratici popolari voglio-
no ridurre il potere delle grandi impre-
se, non c’è altro modo che una intensa
mobilitazione dei movimenti sociali, poi-
ché, in questa congiuntura, la strada
rivoluzionaria è esclusa, anzi interessa
solo a due settori: l’estrema di destra e
i produttori di armi. 
Invece, se l’obiettivo è quello di garan-
tire la prestazione del grande capitale,
allora i governi progressisti dovranno
adattarsi, sempre più, a cooptare, con-
trollare o criminalizzare e reprimere i
movimenti sociali. 
Ogni tentativo di equilibrio tra i due poli
è infatti un matrimonio con il capitale e,
insieme, un flirt con i movimenti sociali,
nel tentativo esclusivo di sedurli e neu-
tralizzarli.
Come trattano i governi popolari i seg-
menti dei popolazione beneficiati dalle
politiche sociali? 
É innegabile che il livello di esclusione e
di miseria causato dal neoliberismo
impone misure urgenti, che vadano oltre
il mero assistenzialismo. 
Ora questo assistenzialismo si limita
all’accesso a benefici personali (bonus
finanziari, scuola, cure mediche, credito 
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facilitato, l’esenzione sui prodotti di
base, ecc), senza una complementarietà
con processi pedagogici di formazione e
di organizzazione politica.
In tal modo vengono creati bacini di
rendite elettorali, senza una adesione
ad un progetto politico alternativo al
capitalismo. 
Si danno benefici senza creare speran-
za. Si promuove l’accesso al consumo
senza favorire l’emergere di nuovi pro-
tagonisti sociali e politici. 
E quel che è peggio, senza rendersi
conto che, nell’attuale sistema consumi-
stico, in cui le merci riciclabili sono
impregnate di feticci che danno valore
al consumatore e non al cittadino, il
capitalismo post-neoliberale introduce
"valori" - quali la competitività e la mer-
cificazione di tutti gli aspetti della vita
e della natura - rafforzando l’individua-
lismo e il conservatorismo. 
Il simbolo di questa modalità post-neo-
liberale del consumismo è il telefono
cellulare. 
Esso porta con sé la falsa idea della
democratizzazione attraverso i consumi
e l’incorporazione nella classe media.
Così, i segmenti esclusi si sentono meno
minacciati quando ritengono sia alla loro
portata, aggiornare facilmente il model-
lo del cellulare piuttosto che ottenere
servizi igienico-sanitari nelle loro case.
Il cellulare è la password per sentirsi
inclusi nel mercato … 
E noi tutti sappiamo che le forme di esi-
stenza sociale condizionano il livello di
coscienza. 
O, in altre parole, la testa pensa dove i
piedi sono (o immaginano di essere).
I nostri governi progressisti, nelle loro
molteplici contraddizioni, criticano il
capitalismo finanziario e allo stesso
tempo promuovono la "bancarizzazione"
delle fasce più povere, attraverso carte
di accesso al beneficio monetario, alle
pensioni e ai salari, facilità al credito,
nonostante la difficoltà a produrre
diritti e a eliminare i debiti. 
In breve, il modello neosviluppista moni-
torato dalla sinistra si sforza di rende-
re l’America Latina un’oasi di stabilità
del capitalismo in crisi. 
E non cerca di sfuggire all’equazione che
coniuga la qualità della vita e la crescita
economica secondo la logica del capitale.
E non socializzando la proposta cultura-
le indigena del ben vivere, per la stra-
grande maggioranza vivere bene sarà
sempre sinonimo di vivere meglio in ter-
mini materiali. 
Il grande pericolo in tutto questo è
quello di rafforzare, nell’immaginario
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sociale, l’idea che il capitalismo è peren-
ne ("La storia è finita", ha dichiarato
Francis Fukuyama), e che senza di esso
non ci può essere alcun processo vera-
mente democratico e di civiltà.
Il che significa demonizzare ed esclu-
dere, anche con la forza, tutti coloro
che non accettano questa"ovvietà", con-
siderarli terroristi, nemici della demo-
crazia, sovversivi o fondamentalisti.
Questa logica è rafforzata quando,
nelle campagne elettorali, i candidati a
sinistra dicono con energia, che bisogna
ottenere la fiducia dei mercati, per
attrarre investimenti esteri, rassicu-
rando imprenditori e banchieri che
avranno maggiori guadagni, ecc. 
Per un secolo la sinistra latinoamericana
non si era mai adattata all’idea di supe-
rare il capitalismo a tappe. 
Si tratta di un dato nuovo, che richiede
molta analisi, per attuare politiche che
impediscano che gli attuali processi
democratici popolari vengano invertiti
dal grande capitale e dai loro rappre-
sentanti politici di destra.
Questa sfida non può contare solo sui
governi. 
Si deve estendere ai movimenti sociali e
ai partiti progressisti che, al più presto,
devono lavorare come "intellettuali
organici", socializzare la discussione sui
progressi e le contraddizioni, le diffi-
coltà e le proposte, in modo di estende-
re sempre più un immaginario centrato
sulla liberazione del popolo e la conqui-
sta di un modello di società post-capita-
lista veramente emancipatorio.
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
FFRREEII    BBEETTTTOO    OO..PP.., al secolo Carlos
Alberto Libânio Christo (Belo
Horizonte, 25 agosto 1944) è un teolo-
go, scrittore e politico brasiliano. 
Come scrittore è stato insignito del
premio Jabuti e ha pubblicato 52 volu-
mi. Viene considerato uno degli esponen-
ti della Teologia della Liberazione.
Assieme al confratello Frei Tito, fu
imprigionato e torturato nel 1969 dalla
dittatura militare brasiliana per il suo
impegno politico. 
Politicamente si ritiene un socialista cri-
stiano ed è attivo nei programmi contro
la fame nel mondo; è un forte sostenito-
re della politica di Fidel Castro e condi-
vide con il castrismo la critica al capita-
lismo. È stato assessore del programma
Fome Zero (Fame Zero) del primo
Governo Lula. 
In Italia Frei Betto è noto per la sua
collaborazione con la rivista "In
Dialogo" - Notiziario della Rete Radiè
Resch: www.rrrquarrata.it
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(tratto dal quotidiano “il manifesto”
del 12 aprile 2015).

AAppeerrttuurraa    aall ll ’’’’AAvvaannaa    mmaa    nnoonn    aa
CCaarraaccaass..    OObbaammaa    ee    CCaassttrroo    ss ii
ssttrr iinnggoonnoo    llaa    mmaannoo    ee    ddiicchhiiaarraannoo
ll ’’’’ iinn iizziioo    ""ssttoorriiccoo""    ddii    uunnaa    nnuuoovvaa    ffaassee
ttrraa    ii     dduuee    ppaaeessii..    MMaa    WWaasshhiinnggttoonn
nnoonn    mmooll llaa    ssuull    VVeenneezzuueellaa..

“È arrivata l’ora della nostra seconda
e definitiva indipendenza. I nostri
popoli non accetteranno più la tutela,
l’ingerenza, né l'intervento esterno".
Così, al settimo vertice delle Americhe,
che si è concluso ieri a Panama (10/11
aprile), il presidente ecuadoriano Rafael
Correa ha sintetizzato lo spirito che ha
animato il summit.
Tutti i paesi, tranne Canada e Usa hanno
respinto le sanzioni imposte dagli Usa al
Venezuela e chiesto a Obama di annulla-
re il decreto che le rende esecutive, dal
9 marzo: tutti, anche quelli lontani dalle
politiche di uguaglianza perseguite dal
governo Maduro. 
Nel suo intervento, Correa ha accusato
gli Stati uniti di doppia morale: calpe-
stano i diritti umani in casa propria e al
contempo pretendono di dare lezioni in
quelle altrui, ha detto. 
E nel suo discorso di risposta, il presi-
dente Usa ha mostrato per un attimo lo
stesso volto che suscitò speranze nel
continente subito dopo la sua prima ele-
zione: "In tema di diritti umani - ha
ammesso - ci sono capitoli oscuri nella
nostra storia".
Allo stesso tempo, però, ha ribadito che
"proprio perché frutto di questa sto-
ria imperfetta", gli Usa vedono prima di
altri le violazioni... Obama ha anche
ripetuto di voler perseguire rapporti di
rispetto con il continente, e ha ripropo-
sto lo stesso tono interlocutorio usato a
ridosso del vertice per lasciare intende-
re una parziale marcia indietro sulle
sanzioni al Venezuela.
Ora, Caracas non sembra più costituire
una "minaccia eccezionale per la sicu-
rezza degli Stati uniti", come aveva
affermato Obama il 9 marzo. 
Dieci giorni dopo, Maduro ha organizza-
to una raccolta di firme in tutto il paese
e all’estero con il proposito di racco-
glierne 10 milioni. 
Al vertice ne ha portato 13.447.650. 
solo cinque giorni, Cuba ne ha raccolto

3.907.567. 
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L’appoggio al Venezuela è stato però uno
scoglio insormontabile per la pubblica-
zione di una dichiarazione comune, sot-
toscritta dai 35 partecipanti al vertice.
Il presidente di Panama, Juan Carlos
Varela ha detto che gli accordi raggiun-
ti verranno comunicati agli organismi
internazionali, ma non verranno resi
pubblici al vertice. 
Varela ha coordinato i cinque punti della
plenaria: pianificazione strategica all’in-
terno della pianificazione pubblica;
equità nell’educazione; 
attenzione speciale ai giovani in diffi-
coltà; 
avvicinamento tra università e popola-
zione; sicurezza regionale. 
Ban Ki-moon ha trattato alcuni dei temi
principali del vertice, pace, disarmo e
rafforzamento dell'Onu. 
Ha anche espresso soddisfazione per la
presenza al vertice di tutti e 35 i paesi
delle Americhe, per la prima volt al com-
pleto con la riammissione di Cuba.
Il complicato disgelo tra gli Usa e
l’Avana, perseguito dopo la riapertura
dei colloqui bilaterali voluta da Obama,
ha messo al centro il discorso del presi-
dente Raul Castro data la situazione,
non c’è stato un incontro ufficiale al
vertice, solo una stretta di mano prece-
duta da una telefonata.
E non c'è stato neanche l’atteso annun-
cio di Obama a seguito della raccoman-
dazione che il Dipartimento di Stato ha
rivolto alla Casa bianca: "Togliere Cuba
dalla lista nera dai paesi che finan-
ziano il terrorismo", in cui è stata
messa dal 1982. 
Obama ha lasciato intendere che se ne
occuperà. In questo caso, il Congresso
ha 45 giorni di tempo per decidere, e c’è
da aspettarsi la solita reazione furibon-
da dei rappresentanti degli anti castri-
sti nel Congresso.
Sobrio e diretto, il discorso di Castro
ha illustrato, nei termini e e nei toni, il
cammino per la "seconda indipendenza"
compiuto da questa America Latina a cui
Cuba ha fortemente contribuito". 
Ha ribadito la volontà del suo governo di
proseguire "nell’attualizzazione del
socialismo", ma anche la ferma intenzio-
ne di non voler gettare a mare le conqui-
ste sociali finora conseguite, e tanto
meno la propria autonomia politica.
Ha trattato tutti i temi in agenda con
fermezza e senza un’ombra di demago-
gia. 
Ha ringraziato Obama per "il coraggio
dimostrato nell’affrontare il
Congresso" e nell’aprire un percorso
verso la fine del blocco economico -
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"un’eredità ricevuta dai dieci presi-
denti che lo hanno preceduto". 
Prima di tutto, però, ha voluto ribadire
che il Venezuela non è una minaccia:
"Siamo contenti ha aggiunto che anche
Obama lo abbia riconosciuto, ora si
tratta di passare al dialogo", e ha reso
omaggio al popolo venezuelano al suo
governo e all’unione "civico militare".
Ha poi parlato della richiesta avanzata
dall’Argentina sulle Malvinas, espresso
sostegno all’Ecuador minacciato dalle
multinazionali e salutato le richieste del
popolo portoricano per la propria auto-
determinazione e indipendenza, "come
ha affermato decine di volte il comi-
tato per la decolonizzazione delle
Nazioni unite".
In una grande manifestazione di soste-
gno al Venezuela, gli indipendentisti
portoricani hanno consegnato a Maduro
una lettera di richiesta che Maduro ha
promesso di portare al vertice. 
Castro ha anche appoggiato il processo
di pace in Colombia in corso all’Avana e
ha auspicato un continente libero dai
grandi gruppi finanziari. 
Ha letto un brano di un documento Usa
scritto dall’allora segretario di Stato
Lester Mallory, il 6 aprile 1960: 
"La maggioranza dei cubani appoggia
Castro - dice il memorandum. - e quindi
l’unico modo per togliere l’appoggio è
provocare insoddisfazione e penuria,
debilitare la vita economica, privare
Cuba di denaro e mezzi così da ridur-
re i salari nominali e reali, provocare
fame disperazione e abbattimento del
governo…"
Un modello messo in campo dagli Usa nei
confronti del Cile di Allende e che ha
provocato il turpe ciclo delle dittature
latino-americane degli anni 70 e 80 e
che ora sembra riaffacciarsi nella
situazione provocata in Venezuela.
Ma ora, ha aggiunto Castro, Cuba è a
Panama per dire agli Usa che quel tempo
è finito e che "questa nuova America
ha inaugurato una tappa diversa della
sua storia, ha conquistato il diritto di
vivere in pace e svilupparsi seguendo il
modello deciso dai suoi popoli".

°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°
““““DDDDaaaa LLLLeeeeggggggggeeeerrrreeee::::     SSSSaaaallll vvvvaaaaddddoooorrrr ,,,,

llll ’’’’aaaassssssss iiii ssss tttteeeennnnzzzzaaaa    mmmmeeeeddddiiii ccccaaaa
gggguuuueeeerrrrrrrr iiiiggggllll iiii eeeerrrraaaa””””     

((ddddaa    LLee    MMoonnnnddddee    ddddiipppplloommmmaatt iiqquuee
-- ii ll     mmmmaannnnii ffeessttoo    ggggeennnnnnnnaaiioo    22001155))
"El Salvador, l’assistenza medica
guerrigliera. Storia di un processo di
autodeterminazione popolare", curato
da Sergio Adamoli, edito da Zambon.
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(Una testimonianza del curatore)

Il 16 gennaio del 1992, viene firmato a
Città del Messico l’accordo di pace tra il
governo del Salvador e la guerriglia del
Frente Farabundo Marti per la libera-
zione nazionale (Fmln). Termina così,
dopo un lungo negoziato sotto l’egida
delle Nazioni unite, la guerra civile
durata 12 anni. Quale partita si sia gio-
cata in quel periodo è testimoniato dal
numero delle vittime - oltre 70.000
morti e 8.000 scomparsi - e dalle viola-
zioni dei diritti umani registrate dalla
Commissione per la verità. Responsabili,
le Forze armate (58,2%), i paramilitari
(30,6%), i corpi di sicurezza ( 22,5%) e
gli squadroni della morte (11,1%). 
Un 4,6% viene attribuito al Fmln. 
Un notevole tributo di sangue viene
pagato anche dai cristiani rivoluzionari,
preti e suore "terzomondisti", molti dei
quali guerriglieri. Fra questi, il sacerdo-
te Rafael Ernesto Barrera, nome di bat-
taglia Neto, ucciso con le armi in pugno
il 26 novembre del 1978. Il 24 marzo
del 1980 verrà ammazzato anche l’arci-
vescovo della capitale, Oscar Romero. 
Nel lungo ciclo di lotte del proletariato
e dei popoli, che hanno cercato uno
sbocco in buona parte del pianeta, il
Salvador ha fatto la sua parte, tentan-
do di risolvere a favore della rivoluzione
i termini di una battaglia durissima.
Questo libro testimonia dall’interno la
portata e i costi di quello scontro, che
ha animato speranze e solidarietà fino
all’ultima decade del grande ‘900. 
Una lotta, diffusa e organizzata, che
dagli anni '60 in poi ha impegnato le
classi dominanti anche nel punto più alto
dello sviluppo capitalistico. 
La vicenda di Sergio Adamoli, uno dei
medici protagonisti di questo libro, ne
dà testimonianza. Che cosa resta di que-
gli ideali e progetti oggi che il Salvador
ha eletto come suo presidente l’ex guer-
rigliero Salvador Sánchez Cerén? 
Il 9 marzo del 2014, Cerén ha vinto di
misura al secondo turno su Norman
Quijano, candidato del Partito Arena: il
rappresentante dell’estrema destra,
fondata dal capo dell'intelligence
Roberto d’Aubuisson, creatura della Cia
e mandante dell’omicidio di Monsignor
Romero. Arena andò al governo nel 1989
e venne scalzata solo nel 2009. 
L’anno dopo subì un’erosione interna, con
la nascita del partito Gana e di una
destra in cerca di nuove alleanze. 
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Sanchez Cerén è uno dei comandanti
che ha firmato gli accordi di pace del
‘92. Il suo nome di battaglia era Leonel
Gonzales. In seguito, nello scenario
mondiale sconvolto dalla caduta
dell’Unione sovietica, ha accompagnato
il cammino dell’Fmln sulla via del nego-
ziato: un percorso non privo di drammi,
mutazioni e fratture interne. 
Dopo anni di tessitura politica nel con-
testo di un paese rimasto sostanzial-
mente in mano alle oligarchie, il Frente
ha portato Cerén alla guida del paese. 
Per l’America latina, si tratta del quinto
presidente con un passato di lotta arma-
ta. Prima di lui, ci sono stati Raul Castro
(uno dei protagonisti della rivoluzione
cubana, insieme a Fidel), il sandinista
Daniel Ortega in Nicaragua, Wilma
Rousseff in Brasile e Pepe Mujica in
Uruguay. E ora il Salvador è il secondo
paese del Centroamerica, dopo il
Nicaragua, che cerca di emanciparsi
dall'ingerenza nordamericana e di inse-
rirsi nel sistema di integrazione del sud:
non in modo frontale, vista la storica
dipendenza dagli Stati uniti di un paese
"dollarizzato" dal 2001 e dipendente
dalle rimesse dei quasi tre milioni di
immigrati all’estero, prevalentemente
residenti negli Usa. Non a caso, appena
eletto, Cerén ha rassicurato il governo
di Washington e si è recato da Obama.
In ballo, ci sono i trattati commerciali a
carattere neoliberista in cui si sono
impegnati a vario titolo i governi prece-
denti. Il Salvador è paese osservatore
nell'Alleanza del Pacifico, con cui le
destre a guida Usa intendono disartico-
lare i progetti di integrazione latinoa-
mericana. Epperò entrerà a far parte di
Petrocaribe, l’alleanza di 19 paesi, idea-
ta dallo scomparso presidente del
Venezuela, Hugo Chávez. 
L’avvicinamento di Cerén al sistema di
relazioni solidali messo in campo dal
Venezuela bolivariano (petrolio a basso
prezzo in cambio di beni e servizi) ha già
determinato un’isterica levata di scudi
da parte delle destre. E ha fatto teme-
re l'innesco di una situazione analoga a
quella scatenata a Caracas dopo la vitto-
ria elettorale di Nicolas Maduro contro
Henrique Capriles (con scarso margine)
alle presidenziali dell’aprile 2013. 
Un pericolo sempre incombente, dato
che in Parlamento l’Fmln ha solo 31
deputati su 84 (...)
Con la presenza di Cerén, anche il picco-
lo Salvador registra il cambio di indiriz-
zo avviato in America latina dai governi
progressisti o socialisti nella decade
degli anni ‘90. In ogni caso, un messag-
gio simbolico: a parziale riconoscimento
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del vero "scontro di civiltà" (tra comuni-
smo e barbarie) che ha forgiato figure
come Cerén o Mujica (...)
Tra il 1990 e il 2009, i salvadoregni
all’estero hanno inviato nel paese quasi
40mila milioni di dollari, una media di
quasi 2mila milioni di dollari all’anno. 
El Salvador è uno dei sei stati del
Centroamerica con l’estensione territo-
riale più piccola della regione e la densi-
tà di popolazione più alta del continente.
Sui suoi 20,742 km2 vivono oltre 6,3
milioni di abitanti. È tra i 15 paesi con il
più alto deficit commerciale al mondo.
Nel 2009, importava per oltre un terzo
del proprio Prodotto interno lordo (Pil),
ovvero il 34,4%. Ha un Pil di 23 mila
milioni di dollari (quello del Guatemala è
di 50 mila milioni, mentre Costa Rica e
Panama ne registrano uno rispettiva-
mente di 45 mila milioni e di 36mila
milioni). La povertà colpisce oltre il
34,5% della popolazione, maggiormente
nelle zone rurali. Povertà, disoccupazio-
ne, insicurezza (il paese è uno dei più
violenti del Centroamerica con una
media di 6 morti ammazzati al giorno) e
lotta all’analfabetismo sono in cima
all’agenda del nuovo governo Cerén.
Secondo l’Onu, El Salvador è stato cro-
nicamente uno dei paesi della regione
con i più bassi indici di investimento
sociale. In campagna elettorale, Cerén
ha mostrato i risultati di una parziale
inversione di tendenza. "Il problema -
ha detto - è che non ci sono risorse da
investire": dunque bisogna mettere le
mani in tasca alle oligarchie per toglier
loro almeno gli spiccioli. Con una riforma
fiscale. Intanto, l’Fmln ha rispettato
una prima, importante, promessa eletto-
rale: il Parlamento ha ratificato, con 56
voti a favore, la riforma dell’articolo 63
della Costituzione in cui si riconoscono i
diritti dei popoli originari del Salvador.
Ma quella della riforma fiscale, rischia
di essere tutta un’altra musica. 
"La trasformazione di un paese che
durante oltre tre secoli è stato colo-
nia spagnola e durante quasi due, una
repubblica neocoloniale, oligarchica e
dittatoriale non si completa in cinque
anni di governo di sinistra - ha dichia-
rato Cerén prima delle elezioni - La
logica che adottiamo è quella di
approfittare del nostro periodo di
governo per mettere le basi di un pro-
cesso sociale che sia irreversibile, in
modo che i governi successivi manten-
gano questa visione di inclusione e svi-
luppo sociale". 
Alle forze che si battono per un’alter-
nativa di sistema, il compito di pungola-
re i passi dell’ex "comandante Leonel".




